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Giornale fondato '.'•'"• 
da Antonio Gramsci nel 1924 

•Pòlitica^e^génti"' 
LUIGI CANCRINI 

G
% ò qualcosa di troppo semplice nei commenti 
' che si fanno a proposito del grande scandalo 
• ' milanese sulle tangenti. La lettura dei giornali 

suggerisce che il problema riguarda solo alcu-
a a a a . ni speciali politici corrotti. Le segreterie dei 

partiti chiamati in causa promettono pulizia e 
provvedono alla sospensione o alla espulsione degli ammi
nistratori colti con le mani nel sacco: persone di cui si dice, 
o si suggerisce, che si comportano in modo completamente 
diverso da quelli che sono chiamati a giudicarli dall'interno 
degli organismi di cui, fino a ieri, condividevano le respon
sabilità. Delineando un quadro in cui la moralizzazione del
la vita pubblica dipende di fatto solo dai magistrati: chiamati 
a ridare rispettabilità e legittimità a tutti coloro che non ven
gono accusati di nulla. • ••• : 
.. Quindici anni di esperienza come consigliere regionale 

nel Lazio mi hanno iasegnato che questo modo di imposta
re il problema non è per nienti; corretto. Il metodo delle tan
genti non è un metodo usato solo da alcuni politici partico
larmente -cattivi.: esso corrisponde ad una pratica diffusa e 
praticamente obbligata per un numero molto grande di per
sone che di politica voglionooccuparsi. Nei partiti e, soprat
tutto, a livello delle amministrazioni. . ... -..-.-,.. 

I giornalisti forniscono puntualmente, ad ogni scadenza 
elettorale, notizie che nessuno tenta più neppure di smenti
re sui costi di una campagna. \-e spese necessane per essere 
eletti superano di molto le entrate dichiarate per legge dai-
deputati nazionali e regionali o quelle! ancora più esigue, 
dei consiglieri comunali. I bilanci dei partiti''sono notoria-

. mente infedeli, sempre in pareggio, non contemplano spese 
, per la pubblicità elettorale dei candidati. Gli sponsor sono 
ogni anno più generosi e più difficili da individuare. Si muo
vono solo per generosità o per amicizia? Non si scopre certo 
un segreto dicendo che le cordate e le correnti dispongono 
di cassieri, conto' in banca e punti di riferimento per le spese 
eccezionali: a Roma, nell'ambiente che conosco dipiù, le 
imprese che vogliono stare nel giro non pagano più da anni 
solo il 5 o il 10% sui singoli appalti, pagano puntualmente, in 
luoghi ben protetti (e sempre in più di un luogo: farsi pro-

; leggere da un solo padrino politico pud esserepersino peri
coloso), vengono «orientate» nel momento in cui devono 
scegliere: i materiali e la manodopera, le polizze di assicura
zione e i sorveglianti. Lucido e ben coordinato II sistema del
le tangenti romano è uscito indenne anche dagli attacchi 
dei giornali che hanno tentato di denunciarlo: trovare le pro
ve non è facile se qualcuno non cade in una ingenuità del ti
po di quella commessa da Chiesa a Milano. 

N
> on sempre la magistratura si dimostra interessa

ta, del resto, alle denunce di chi ha scoperto 
qualcosa. Come verificammo Tullio De Mauro e 
io stesso, vedendo assolti perché il fatto «non 

_ _ ' sussisteva», nonostante ne avessimo fornito le 
prove; gestori di corsi professionali'pagati dalla' 

Regione che facevano fjgurare sul libro paga come inse-
; gnanti le colf che avevano in Cìsa; Come viene in mente irre-
• sistibilmente oggi'vedendoconquanta'facililà finiscono alla 

berlina o in galera gli esponenti del partiti che hanno gover
nato insieme alla Democrazia cristiana e quanto sia più rara 
e abitualmente privo di conseguenze la messa in stato d'ac-

; cusa dei democristiani. Sono di più, hanno più potere, han
no abitualmente insegnato loro -come si fa» e se la cavano 

: sempre meglio dei loro colleghi di avventura p di sventura: 
d ipende solo dal caso? O è lecito pensare, che dispongono 
di un ombrello più largo e più forte? Fra socialisti e magistra
ti, si dice, non c ' è u n a particolare simpatia. Le colpe, tutta
via, s tanno tutte d a una parte sola? i- - .-. \ . ''. 

Vorrei proporre d u e idee in tema di prevenzione nel cam
po specifico delle tangenti. Ragionando, mentre si parla di 
riforma elettorale, sulla necessità e sulla possibilità di modi
ficare una situazione in cui la disponibilità di potere e di da-

, naro costituisce un fattore determinante per la elezione di 
un candidato: , integrando la novità proposta dal colleggio 
uninominale, a tal fine, con una regolamentazione attenta 
degli spazi promozionali a disposizione di tutti i concorren-

. usuile televisioni e sui giornali; abolendo drasticamente e 
perseguendo ogni forma di propaganda personale a paga
mento svolta al di fuori di tali spazi: abolendo i manifesti e le 
cene , insomma, gli spot e le comparsale televisive nei mo
menti di massimo ascolto; ricordando a chi dovesse preoc
cuparsi delle spese collegate ad una regolamentazione sif
fatta c h e i costi delle c a m p a g n e elettorali ricadono già oggi 
sul cittadino: nel sistema delle tangenti le imprese non ci ri
mettono mai o quasi mai p e r c h é T s b l d r s p e s r p a g a n d o gli ; 
amministratori corrotti rientrano attraverso il sistema della 
variazione prezzi. • A - ; -<,.IK-: :••••'• ••->'• ••'• ••.•••••<•••:••••.;••;.•.•_• . 

• Ragionando, in secondo luogo, sulla necessità di garanti
re una autonomia piena e reale alla attività della magistratu
ra, di tutta la magistratura. Il sistema politico ha ancora oggi 
un potere t roppo grande nei momenti chiave della carriera 
dei giudici. Dipendono ancora troppo dagli equilibri c h e 

. maturano all'interno delle segreterie dei partiti l'esito di un 
provvedimento disciplinare a carico dei giudici scomodi, la 
scelta del magistrato da mettere a capo della Procura di Ro
ma o di Firenze, l'insieme dei provvedimenti sulla organiz
zazione (sedi, organici, bilanci) della macchina giudiziaria. 
Sta nella importanza abnorme dei «laici» nel Consiglio supe
riore della magistratura, probabilmente, un elemento im
portante di questa situazione inaccettabile. 

.Intervista a Massimo L. Salvadori 
sulb scandató di M 
«Troppo potere e poca strategia: questo e stato il disastro» 

i, devi assumerti 

wm Salvadori: oggi si discute 
dello scandalo di Milano Molti 
anni fa qualcosa di slmile fece 
tremare Torino. Pensi che i due 
episodi siano assimilabili? 0 no
no diversi, distanti? 
Bisogna partire non dalle diffe
renze, .ma dalle analogie. Da : 
molti anni, troppi anni, sulla vita ' 
politica italiana incombe lo spct- : 
tro della questione morale come 
questione politica. La gestione 
della cosa pubblica da parte dei ' 
partiti produce una diffusa, capii- ' 
lare corruzione che e diventata ' 
una delle emergenze della vita '.' 
politica italiana. Ci troviamo in ., 
Italia di fronte a una vera e pro
pria degenerazione che cammi
na su due gambe. La prima e l'è- ... 
sistenza dcll'antistato criminale, 
il quale, originariamente costitui
tosi nel Mezzogiorno, si è poi di
latato nel resto del paese. Si tratta 
di un antistato che, attraverso il •• 
danaro pubblico, trae il proprio 

E"mento largamente e parados-
Imcnte dallo stato stesso. L'an-
tato, insomma, si rafforza attra

verso il sistema clientelare messo ' 
in atto in primo luogo dai partiti ; 
digoverno. ... , •>:;.-•.,.;••.•:. 
. Va bene. Ma da Torino in poi si 
r è visto che 11 malaffare e certi 
[ rapporti perversi allignano - e 
| come-anche al Nord... 
Ci arrivo. Nel rapporto fra stato 
clientelare e antistato criminale 
emerge il dato della corruzione 
pubblica come ponte. Purtrop
po, da ormai alcuni decenni, la 
corruzione pubblica non si è 
espressa soltanto nel rapporto fra 
lo stato clientelare e l'antlstato" 
criminale, ma anche direttamen
te fra le amministrazioni, i partiti,, 
gli imprenditori. Questa è la se
conda gamba di cui parlavo. E 
Torino era stato un campanello ; 
d'allarme: noi eravamo abituati 
(in base a una immagine che per 
un verso aveva fondamento, per < 
altro era di comodo) a pensare . 
che il problema fosse il Mezzo
giorno. In quell'occasione si capi 
invece che la corruzione aveva 
messo radici profonde anche nel 

. Nord. Il secondo motivo d'allar
me fu che la corruzione investiva . 
in maniera diretta anche i partiti 
della sinistra. Si vide che la sini
stra poteva essere in maniera 
non contingente coinvolta nella 
corruzione pubblica. Certo, noi 
dobbiamo dire che non a caso a 
diventare nel tempo, accanto al
la De, il partito maggiormente in
vischiato nella corruzione pub
blica è stato il Psi. ; 

Perche dici «non a caso»? Do
v'era scritto? 

Era scritto in un dato molto chia
ro, che si può analizzare razio
nalmente: il partito socialista si è 
trovato ad avere una quota di po
tere enorme nella società italia
na, grazie alla sua famosa rendi
ta di posizione. Dopo avere giu
stificato il suo ingresso nell'arca 
di governo all'inizio degli anni 
sessanta, col centrosinistra, e do
po avere presentato un program
ma riformatore forte, di fronte al
l'esaurimento rapido del proget
to riformista che cosa 6 rimasto 
al Psi? Si è trovato largamente 
svuotato rispetto ai suoi propositi 
riformatori ed ha partecipato al 
governo con una enorme quota 
di potere che incideva poco o in 
maniera insufficiente al • livello 

«Come pensa chi ha guidato il Psi con questi esiti di risol
vere il suo problema di responsabilità?». Lo storico Mas
simo Salvadori, neoeletto alla Camera nelle liste del Pds, 
analizza la condizione del Psi dopo lo scandalo di Mila
no. «Non si può dire oggi - afferma - che si è sorpresi/ 

, Della questione morale come questione politica si di
scuteva già dieci anni fa». Senza una prospettiva unitaria 
a sinistra - ammonisce - tutto si impoverisce alla radice. -

VITTORIO RAGONE 

delle riforme, ma moltissimo nel
l'esercizio quotidiano del sotto
governo. Il Psi ha subito un pro
cesso di larga democristianizza
zione nel suo modo di gestire il 
potere. < v •-.•• ; .-;••••:.• '.-•< . ;. ..'-;-

Parti di questo processo come 
di una sorta di eredità malcfl- < 

'.' ca del centro-sinistra. Ma non 
c'è anche un problema di ri* 
cambio, di personale politico, 
dopo la svolta craxiana del Ml-
das nel 1976? 

Su questo vorrei essere il più pos- :' 
sibile chiaro, e nello stesso tem
po equo. Il Psi, come dicevamo, 
si è trovato, in primo luogo a Mi
lano, grande capitale economi
ca, ma in generale nel paese, ad 
esercitare un enorme potere. La 
sinistra avrebbe potuto essere in
cisiva se fosse stata più unita, e 
non solo assommando le forze, • 
ma unita in una strategia di rifor
me. Invece è avvenuto che in • 
conseguenza della lentezza o ad
dirittura del fallimento dei prò- ] 
cessi unitari - per responsabilità 
diverse dell'uno e dell'altro parti
to - il potere_di cui disponeva il 
PsChella misura in cui non si 
sposava con una adeguata capa-

; cita riformatrice, si riduceva sem
pre di più alla gestione rampante 
dell'esistente. Di qui una cre
scente sordità verso quei valori • 
etici che hanno fondato la tradì- • 
zionedel movimento operaio ita-

' lianoeanchedeIPsi. --... 
V Eppure sia nel caso di Torino 

•V'': sia In quello di Milano stiamo 
,';'.- parlando di esperienze di uni-
)i: tàasinlstra.. . . . . -"• 

L'obiezione è pertinente. Ma ' 
; un'unità a sinistra che si esprima ' 

solo in una gestione amministra
tiva 0 un'unità che non poggia su 
un'anima forte. Se a livello nazio
nale manca quella prospettiva 
unitaria che può rinnovare il co
stume e animare l'entusiasmo e 
le intelligenze di una sinistra che 
si senta protagonista di una svol
ta possibile nel paese, tutto s'im
poverisce alla radice. Le espe
rienze unitarie a livello ammini-

adesso. Quindi ciò che e scop- | 
'•'. piato ora non è una novità. Non j 

si può oggi dire: avremmo dovu- ; 
to comportarci in un certo modo i 
per non lasciarci sorprendere da I 
certi fenomeni. L'unica cosa che ; 

si può dire òche non c'è nessuna 
sorpresa: non solo per i socialisti, '| 

•'•• ma credo : in • generalo. Certo, 
dobbiamo sottolineare una cosa: , 
che la questione morale come • 
questione politica ha riguardato, 
quali che possano essere i coin-
volgimcnti da parte:di frange; 

..' marginali oggi del Pds o in passa
to del Pei, soprattutto i partiti di 
governo. Perchè 11 e sUito il nu
cleo forte del nesso fra potere, 

: corruzione e danaro.,, -.-.'• -; ; -.-.' 
. Resta il problema: quali condì-

; zioni suggerisci al Ptii per un 
,.. • recupero di credibilità? ,-,--.;-• 

lo credo che la prima condizione 
per uscire dall'attuale rapporto 
fra potere e politica sia il tenere strativo vivevano in un quadro in 

cui i rapporti fra i maggiori partiti ," presente fin d'ora che un sistema 
della sinistra erano decisamente '.politico non può che reggere su 
conflittuali, di incomprensione, "'"una prospettiva di alternativa di 

* governo. Fin da ora bisogna pen-
i sare alle grandi riforme istituzio-
.., nali come strada princip-c per af-
.' frontare anche la questione mo

di concorrenza accesa, di sfida 
reciproca. Erano prive di quel 
quadro di cultura politica e di 
contenuto etico che soltanto può 
dar vita a un modo diverso di ge
stire il potere a tutti i livelli. ,„, ,.,;," 

Ma oggi , quali strade ha da
vanti a s é 11 Psi di Bettino Cra-
xi? Giuliano Amato dice che ci 
sarebbe voluto Minosse alla 
porta. Martelli chiede un parti
to «leggero». Quale terapia per 
uscire dal gorgo dello scanda-

,. lo? • ; - - . - . -^ .^ ; , ; . - .„ . ,„^ ;v ; .•;.."...; 
Se mi è consentito un ricordo 
personale: molti anni fa, erajafi-

' rale. Poi: penso che il Psi abbia 
, ; un problema specifico: deve fare ' 
s.i conti in maniera profonda con r 

,.- le persone coinvolte, ma non ba- ' 
'. sta. Deve fare i conti con i metodi I; 
' esercitati nella gestione del pote

re. E non si affronta un rinnova- ;|.: 
i mento dei metodi senza affronta- j 

re la concezione della '/ita pub- !'.| 
blica. :Una certa concezione -

.spregiudicata.dell'essere modcr- \ 
^jakjffì politica è.un-ecjuivc»Eort'es- • 

sere moderni non' prhiilègia la :;-
ne dcll'81, ci fu una tavotà-rotfoiW-^sotxlira nei (OTfrtfriti'tJcrvalori e 
da.-aMondoperaio.Cerano.Spi-
ni, Bobbio, Coen, Martelli ed io.. 
L'argomento era la questione 
morale, non tanto in generaler" 
ma per quanto toccava il Psi. Ri
cordo che Bobbio e io insistem-

<de#etica puMtfoa^ArKlk'Ia-rno- ':;• 
demità ha la sua etica j>jrversa e /.'• 
la sua etica non perversa. La mo- :•• 

"domita su cui bisogna insistere è -,'. 
una cultura politica moderna, 
che ha poi bisogno di un'etica »:, 

mo moltissimo sul fatto che la «"adeguata, e quindi di quel modo 
questione morale era una que-
stione politica, oche la questione 

. politica si esprimeva a sua volta 
in un atteggiamento, in uno stile 
nel fare politica. Si trattava delle 
cose di cui stiamo ragionando 

ELLEKAPPA 

PROSEGUE A MlWNO 
IL DIALOGO T«M IL 

pgi eb esm»o€Ajri 
D£L PDS 

. di vivere l'essere di sinistra che f 
affonda le sue radici nelle tradì- se
zioni migliori J del . movimento •',-. 

.operaio. .... . ..;. • .... .^ff-.y^c,^; 
Un'ultima domanda: quali so- * 

, no le prospettive di Craxl, s ia 
. nel partito sta fuori? >.-,,. . 
Io non credo di poter cnlrare nel- '.;'• 
la questione delle dirette respon- ;r. 
sabilità che possono avere i era- ;. 
xiani nella questione esplosa, a '... 
Milano. Però esiste un problema „' 
di responsabilità politica. Craxi •;•;-
ha fatto scelte precise: la prima ò '"< 
di strategia politica generale. Du- j* 
ranle la campagna elettorale ha " ; 

riproposto l'alleanza con la De. » 
Quella proposta si e caricata di ^' 
un significato preciso anche Cir- ' 
cà i modi di gestire la cosa pub- : 
blica. Noi abbiamo fatto la cam- .' 
pagna elettorale sottolineando '/.' 
che quell'alleanza non era sol- : 

tanto debole in termini di gover- i. 
nabilità tecnica, ma era anche un • .•• 
ostàcolo al rinnovamento della 
vita e dell'etica pubblica. Il se
condo punto è questo: se gli uo- ' 
mini politici, come tutti coloro '• 
che esercitano potere, devono ri- f. 
spendere in termini di responsa- ? 
bilità, come pensa chi ha guidato ;': 
il Psi con esiti di questo tipo di ri- '. 
solvere il suo problema di re- '•• 
sponsabilità? Se non si risponde 
a questa domanda, ò la radice 
stessa dell'etica pubblice che vie
ne messa in discussione 

«Urbanistica contrattata»: 
la procedura «decisionista» 
alle radei della corruzióne 

EDOARDO SALZANO 

P erche a Milano l'accu
sa di corruzione ha col- • 
pito anche esponenti -
del Pds? Solo perchè in f 

«•»••»•»••••• ogni cesta c'è qualche ! 
mela marcia? Non solo 

per questo. Non c'entra solo la 
morale, nò lastatistica. C'entra an
che, e pesantemente, l'urbanisti- . 
ca. Milano ò il luogo in cui si è teo-
rizzato, praticato e difeso un mo- " 
do di fare urbanistica del tutto «in- '; 
novativo», che è stato definito del- "'" 
l'«urbanistica contrattata». Che co
sa si voleva indicare con questo 
termine? Si volevano sostituire le 
procedure .. complesse . (anche £ 
perché garantiste deglii interessi 
pubblici e della trasparenza) del-r; 
la "pianificazione urbanisticacon :; 

procedure più rapide, più «deci- -. 
sioniste», meglio adeguate a una ;: 
realtà sempre ; più dinamica e [l 
sempre più insofferente dei «lacci -
e lacciuoli» dell'urbanistica, r.- « K -, 

Che senso ha - sostenevano i,'.' 
fautori dell'«urbanistica contratta- \. 
ta» - elaborare i tradizionali piani , 
urbanistici previsti dalla vecchia i 

: legge «fascista» del 1942, aspettare " 
! di aver svolto tutta la procedura e ' 
solo dopo sollecitare i privati prò- ' 

. prietari a realizzare le previsioni? :•." 
Per scoprire po', magari, che le 
«convenienze» dei proprietari non ' 
erano tali da stimolarli a intetveni- ». 
re. E perché poi espropriare (che li-
brutta parola!) le aree necessarie ;'•' 
per le scuole, il verde, lo sport, ; 
quando in cambio di qualche vo- , 
lume edificabilc in più (o di qual- f 
che destinazione più lucrosa) > i ', 
proprietari sarebbero contenti di ••;-. 
cederle senza far storie? -*.«--< i • 

È cosi che nasce l'«urbanistica ir-
contrattata». Non sono più i piani *; 
regolatori a decidere, nel quadro f 
di un sistema di coerenze territo- ' 
riali, che ruolo assegnare alle fab- -, 
briche dismesse della Pirelli o del- !.. 
l'Alfa a Milano, o della Fiat a Tori- . 
no, o alle aree della Fondiaria a :• 
Firenze. Non ò la cittadinanza, at
traverso le sue rappresentanze de
mocratiche e con gli strumenti -
della partecipazione, a decidere -
dove realizzare i servizi e il verde, ~ 
dove espandere o riqualificare la • 
città. Non è l'interesse pubblico a ; 

; dettare le regole cui gli operatori f" 
privati • devono adeguarsi. - No. ] 
Questi sono «lacci e lacciuoli», . 
queste sono le ubbie degli «urba- ; 
nisti giacobini» (mentre gli «urba
nisti moderni», o «post-moderni», . 
proclamano s l'indifferenza . della -; 
disciplina per la portata politica 
del «progetto di piano», e spezzoni 
dicultura offrono l'alibi agli affa- -

ra pubblico e privato, ' 
dicono gli innovatori, ~ 
devono instaurarsi •• si- . 
nergie, collaborazioni, i 

! concertazioni, contrat- "| 
fazioni. Decidiamo in- | 

sieme che cosa fare, dove, quan- >, 
do:tu, l'assessore, assistito dal tuo 
tecnico di fiducia (che magari ò 
proprio quello che ha spiegato a 

; te e a me che l'urbanistica «mo- -
dema» si fa cosi), e io, il proprieta-

' rio interessato a «valorizzare» la ' 
mia proprietà -,- facendo anche 
qualcosa di utile per la collctivita. 
Ti serve un po' di terreno per fare "i 
un bel palazzo di giustizia, oppure ? 
una scuola e un po' di impianti • 
sportivi per far contenta la circo- :. 
scrizione? Oppure vuoi espandere '•• 

• la Fiera e non hai i soldi per farlo? ; 
Lasciami costruire un bel centro \ 
direzionale e qualche quartiere ; 
residenziale, non mi rompere le ' 
scatole con la pretesa di capire in. : 
che modo cento o trecentomila ; 
metri cubi di uffici o di alloggi ? 
piazzati qui in questo prato modi
ficano il traffico e l'assetto dei ser
vìzi, e io in compenso ti do il pez

zetto di terreno che ti serve. Deci- , 
diamo tu ed io. (Se poi vuoi senti- < 
.•e qualche politico che ti copra le 
spalle, si può trovare il modo di . 
premiarlo). .-'<"•- >-: " • ..- --

È cosi che è nata ['«urbanistica : 
contrattata». È cosi che decisioni { 
riportanti si sono prese sottoban- -

co, in conciliaboli privati, in in- " 
contri coperti. Certo, la forma, alla "; 
•ine, bisogna pur rispettarla. E al- ; 
ora prima ci si mette d'accordo, e ; 
poi si fa la «variante» al piano re- ', 
golatorc per mettere a posto an- . 
che la forma. Ma quando la deci- . 
sionc arrivaalla luce del sole, lo * 
schieramento è già compatto: se > 
.'operazione é grossa, c'à stato il ;> 
modo di accontentare tutti, o co
munque quelli che contano, i ->v. •» 

Spiace dirlo, ma questa proce- , 
dura, questa prassi, ha visto la lu- • 
ce e si e affermata negli anni delle ; 
giunte di sinistra ein particolare al- r 
l'inìzio degli anni 80. E Milano è * 
stata particolarmente ricca di teo- i, 
rizzazioni (ricordo una polemica 'i 
sull'C/j/tó in cui Raffaele Radicio- \ 
ni, rigoroso assessore a Torino, si j, 
contrapponeva Maurizio Mottini, \ 
.issessore a Milano e acceso soste- -' 
nitore di «un nuovo rapporto tra '• 
pubblico e privato») e di esperien- ', 
ze (la famosa variante di Fiera- "• 
Portello, che condusse all'uscita ' 
del Pds dalla maggioranza, ò solo v 
l'ultimo episodio). Non è stata", 
contrastata, in quegli anni, in sede i 
nazionale: il responsabile del set
tore, Lucio Libertini, era del resto 
tra ipiù accaniti detrattori delle ra- :-
gioni degli urbanisti «giacobini». >• 

I "'> ,'-1 rinnovamento del Pei 
, r e l'avvio alla formazio-! 

. 'ne del nuovo Partito' 
democratico della sini- • 

••»»»» stra segnò la svolta. Un |! 

primo, chiarissimo s e - ' 
({naie politico (per chi seppe in-
lenderlo) fu il «il discorso dell'A- • 
mazzonia», all'apertura del XV11. 
Congresso: la scelta ambientalista 
non può convivere con l'«urbani-
stica contrattata». E la svolta di
venne esplicita e dirompente nel • 
1989. Fu la telefonata di Occhetto ì 
alla Federazione di Firenze a co- > 
stituire il punto di non ritorno: I 
quando impedì che la macrosco- ' 
l>ica • operazione di urbanistica , 
contrattata sulle aree della Rat e 
della Fondiaria si compisse, e die
de cosi un colpo d'arresto alle : 
pratiche consociative dell'accor
do urbanistico preliminare. • vv tv.•'1. 
.'.>.-• Non c'è allora da meravigliarsi 
se, proprio a Milano, qualche uo- • 
ino del Pei è rimasto coinvolto nel- j 
la corruzionp inevitabilmente sot- ; 
tesa alle pratiche deH'«urbanistica , 
contrattata». Quando nell'ammi-r 

Distrazione della cosa pubblica si ; 
perde la certezza e la chiarezza ; 
delle regole che determinano il ,| 
rapporto tra pubblico e privato, è -. 
inevitabile che finisca cosi. Tra le • 
condizioni indispensabili per ta- ; 
gliare le gambe alla corruzione e ì 
alla malversazione c'è dunque an- . 
che questa: applicare con rigore le 
regole vigenti, soprattutto nelle ; 
questioni che comportano rap- J 
porti economici tra pubblico e pri- ;' 
vato. Le regole non vanno più be- ' 
ne? Allora cambiamole, nei modi ': 
trasparenti che la nostra Costitu- J 
;:ione indica. (E quando facciamo r 
le nuove regole, stiamo attenti a '• 
far siche su quella benedetta que- i 
stione del rapporto tra pubblico e " 
privato esse siano basate su distin
zioni chiare e precise: se no cor- ' 
riamo il rischio di far peggio, co- ì 
me il Parlamento stava per fare • 
approvando, , - l'ultimo - giorno, • 
quella brutta e pasticciata legge •• 
urbanistica del sen. Cutrera, o co
me purtroppo ha fatto con tante 
leggi e leggine vanamente ispirate 
.illa «deregulation urbanistica») 
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• n i •l'Unita! È finita», mi di
cono all'edicola solita, nella 
piazzetta. Procedo alla succes
siva: «È finita. Gliel'ho telefona
to, a loro. Tutte le edicole non 
ne hanno più». Sono le dieci d i . 
mattina di una tranquilla do
menica da esodo. Verso sera 
torneranno quelli che hanno 
fatto il ponte del Primo mag
gio. Il t empo non è ne bello ne 
brutto. Gente per le strade ce 

. n 'è poca. Chi ha comprato tut
te le copie in vendita del gior
nale? Per fortuna ero uscita in . 
macchina, cosi esploro la zo
na, verso la periferia. In un'edi
cola trovo ancora tre o quattro 
copie d e l'Unità. Un fatto inso
lito, che subito suggerisce un'i- : 
potesi: la gente voleva sapere 
c h e cosa ne dice il Pds, di que
sta storia milanese: due sinda
ci socialisti coinvolti nello 
scandalo delle tangenti, e in 
epoca di giunte rosse. ...., / 

Certo, vorrei sapere anch ' io • 
c h e cosa 6 mai successo in 
quegli anni: dal '75 all'85 ero 
in Consiglio comunale (lo scri
vo maiuscolo consiglio? per 
grammatica o per rispetto?). 
Dall'85 al '90 ero in Consiglio 

provinciale, dove Mano Chiesa 
sedeva qualche banco più 
avanti, nel gruppo del Psi. Se ••: 
proprio ci si trovava faccia a 
faccia, ci si diceva «buonase- ; 
ra», ma niente di più. Quelli co
me me, lui non li vedeva nean- ! | 

che. E forse a ragione: la politi
ca bisogna saperla fare. Lui,:* 
del resto, non ha solamente ;, 
preso le tangenti. Ha a n c h e ri- ! 

strutturato il Pio Albergo Trivul- :• 
zio che. q u a n d o l'ho visitato ;• 
con una delegazione di consi- r 

glieri all'inizio degli anni Ot
tanta, oflriva scenari depressivi .'• 
da ospizio dei poveri. Quando • 
ci sono tornata, un paio di an
ni ta, pareva al confronto, do
po i rifacimenti, un Grand Ho
tel. Dicono che noi donne , in 
politica, s iamo più oneste, ab
biamo le mani davvero pulite. 
Ed e anche vero. Ma fino a che 
punto perchè restiamo co
munque fuori dalla stanza dei 
bottoni? Le più in gamba arri
vano, quando va bene, in anti- ^ 
camera. E le mani restano pulì- .;' 
te per forza. E ancora oggi mi '!; 
chiedo: per ignoranza, inge- , 

. nuità, incapacità dì assumersi 
certi rischi? Non lo so. Quello 
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Nel banco più avanti 
eraseduto Chiesa 

che so, invece, è che si è potu-, 
to lavorare tranquillamente, ;, 
nelle pubbliche amministra- > 
zioni, in quegli anni, propo
nendosi degli obiettivi priorità- > 
ri, e impegnandosi mollo a 'À 
realizzarli. Il tutto a proprie :• 
spese: perche un consigliere 
comunale e provinciale porta " 
a casa, in gettoni di presenza, ' 
sulle 300.000 lire al - mese . : : 
Quindi: o è ricco di famiglia, o '< 
ha una professione dalla quale ; 
ricava da vivere (ma che cosa ' 
t rascurar la professione o -il "j 
ruolo amministrativo?), oppu- " 
re è un funzionario di partito, ' 
pagato per fare il mestiere di ' 
politico. Malissimo pagali, da ,| 
sempre, i funzionari del Pei, un 

po ' meglio gli altri. Probabil
mente dipende, anche questo 
dai finanziamenti occulti dei 
partiti, che hanno o non han
no soldi per far funzionare la 

, baracca. E cosi si sono sempre 
visti donne e uomini politici e 
pubblici amministratori, del 
Pei, che andavano in giro co-

• me i carmelitani scalzi in mez- ' 
zo a bei signori in doppiopet- ! 
lo. Ma quanto poteva durare? ' 
Soprattutto se. passati dall 'op- ; 

posizione al governo delle cit
tà, si ritrovavano a dover ben fi-

' gurare alle cerimonie e ai 
pranzi d'aflari. Perché politica : 
e affari sono strettamente in- ' 
trecciati, checché si dica o si ' 

' voglia.. . :. -,. . - -

Nt I mondo degli affari l'im-
maRine è diventata decisiva. E, 
d alti a parte, le pubbliche am-
mini,trazioni sono collocate in 
bei palazzi antichi, sedi un 
tempo del potere aristocratico, 
o in costruzioni moderne fir
male dai migliori architetti. 
Tutu una gara tra pubblico e 
privato, a far vedere chi si è, e 
q u a r t o ci si sa fare. Ma di fron-

' te al potere degli affari, può es-
: sere che ai politici sia venuta la 
voglia di rintuzzarne l'arrogan
za. Esercitando una contro/ar
roganza. •. Del resto, quando 
mai nelle concorrenze d'im
presa si sono considerate im
morali le percentuali sugli utili 
procacciati, o i premi di produ
zione, o le prebende dovute a 

chi sa sedere su certi scranni ' 
Il capitalismo regolato dalla 

democrazia pare sia il migliore 
; dei mondi possibili, oggi c o m e i 

oggi. Ma produce dei mostri, «• 
. c o m e il sonno della ragione. ;'. 

Nell'evenienza dei mostri si •> 
. opera una vigilanza. E cosi si •••: 

riduce il rischio. Come accade ,* 
• adesso, per esempio, quando ì • 

secondo coscienza si opera «y 
una distinzione fra tangenti a • 

- uso personale e tangenti r. uso ' 
-• di partito. E ancora: tra una •' 
,'• tangente intascala pernecessi- ' 
3- tà di sopravvivenza e una tan- •' 
v gente voluta per rapacità. K an- -

cora: tra una tangente eslorta ; 
•• per iniziativa personale e una 
•• tangente subita per conniven- • 
••' za di cordata. Questo per una i? 

coscienza che abbia masticato ; 
|| qualcosa di realpolitik. Ma per -' 
;'.'; la legge una tangente è una '" 
% langente. E magari ques t i in- •' 

chiesta della magistratura ser- .. 
' visse a chiamare le cose con il j. 
..I loro nome e a far smettere una . 
i- volta per tutte certi brutti vizi. • ->;.-
,;.;".• I-a tranquilla domenica di £ 
• '•• maggio volge al termine. In tv, -

Enza Sampò, a Scrupoli, ci 

chiede «A fin di bene verresti 
meno al tuo dovere'» Doman
da delle cento pistole, c o m e 
dice Sandro Paternostro. Ma la ' 
sua trasmissione inizia e fini- ; 
sce con il famoso inno: «Gau- . 
deamus igitur, juvenesdum su-
mus...». -, - . • • 

Infatti, da giovani c redeva-} 
mo in una giustizia incarnata, ;* 
in un partito tutto integerrimo, ; 
nel Sole dell'avvenire. E ades -1 
so, che giovani non siamo più, *| 
ci ritroviamo a elaborare il lui- • 
lo delle perdite subite. E non ? 
tanto in termini di soldi o di 
potere, ma di virtù delle quali '• 
andavamo fieri: sia che le pra- ', 
licassimo, sia che aspirassimo 
a vederle diffuse. Elaboriamo il J 
lutto. È un sano esercizio per 
diventare maturi e coscienti. '• 
Senza illusioni, senza morali- * 
smi calvinisti, senza ideologie -
di salvezze assolute. Senza, e * 
ancora senza. E con c h e cosa? > 
Un fagottino sulle spalle, c o m e 
nelle favole, infilato in un ba- -
sione. Dentro ci sono i sogni di ; 
libertà, uguaglianza, fratemiti -, 
e, magari, anche dell'austerità i 
c h e ci raccomandava Enrico 
Berlinguer Indimfnticabile 
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